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Visualizing/Narrating/Mapping 
Landscape

Narrative Landscape
Mapping

Incomplete Cartographies

Nella tradizione culturale occidentale il pae-

saggio risulta strettamente connesso all’atto 

del vedere, dalla pittura alle rappresentazioni 

geografiche, perfino alla narrazione letteraria: 

da Petrarca in poi, vista, veduta ottica e imma-

ginazione visiva risultano coniugate alla base 

della scrittura come rivelazione - acquisizione 

di consapevolezza, diremmo oggi – del paesag-

gio percorso.

In età moderna, nello svilupparsi delle dinami-

che culturali connesse al paesaggio, convergo-

no “storia dell’io e sguardo spaziale del mondo 

che ridisegna e rimisura con la penna i passi e 

i luoghi visti in mappa (geografico lato sensu)” 

(Bertone, 2000, p.132).

Fin dal suo apparire, dunque, l’idea di paesaggio 

può essere ricondotta alla triade, che in termini 

attuali, corrisponde alla sequenza visualizzare, 
narrare, rappresentare.

Il contributo intende affrontare l’intreccio dei 

rapporti descrittivo-interpretativi che vedono 

nel ‘mapping’ uno strumento idoneo alle fasi di 

conoscenza e di visione condivisa, basato sulla 

visualizzazione dei valori del paesaggio.

Rossella Salerno
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Introduzione

La componente visuale nell’approccio al paesaggio, ben docu-
mentata nella pittura e nelle rappresentazioni geografiche, affiora 
anche in letteratura: il primo riferimento a tale postura culturale è, 
come è noto, fornito dalla narrazione dell’ascesa compiuta da Fran-
cesco Petrarca al Mont Ventoux (1336): durante il suo percorso, il 
poeta “sale, provvisto di tutta la sua cultura per gettarla nella nuova 
esperienza dello sguardo e trovarsi nel cuore dell’avventura delle 
sue rappresentazioni” (Bertone, 2000, p.128).

Petrarca inaugura un canone che porterà in età moderna a ‘in-
quadrare’ il paesaggio da un punto di vista, a fissarlo in una prospet-
tiva, tramite un ‘filtro individuale’, che oggi diventa ‘frame’, tentati-
vo di ‘ri-quadrare’ comunque qualcosa, anche qualora l’oggetto sia 
difficile da definire (Pettenati, 2023).

Marcato dunque da una impronta fortemente individuale, visi-
va e narrativa al tempo stesso, il paesaggio, nel corso della storia 
delle sue idee e dei diversi approcci culturali, è stato indicato a più 
riprese come indefinibile, inafferrabile, ‘concetto pipistrello’ (Fari-
nelli,1991, Bender, 2006). Questo concetto ‘volatile’ sembra suggerire 
che i temi del paesaggio, i significati e suoi confini non sono mai 
oggettivi: essi veicolano invece molteplici soggettività – individua-
li e collettive –, espressioni di altrettanti ‘frame’ della realtà. È tutta-
via tale processo di ‘inquadratura’ a determinare le caratteristiche 
spaziali che contribuiscono a comporre il paesaggio, a individuare 
quali siano i suoi significati, come dovrebbe essere vissuto, esperito, 
trasformato e organizzato.

Il paesaggio è da considerarsi in divenire [becoming], in un co-
stante stato di “cultural construction, deconstruction and recon-
struction” (Kelly and Norman 2007, p. 173). Attraverso questo ap-
proccio ‘processuale’ è possibile immaginare i luoghi come un 
divenire attivo e re-inventare le relazioni sociali, gli usi del territo-
rio e la loro identità. In definitiva il modo più conducente di rivol-
gersi al paesaggio sembra oggi quello che ne prende in carico gli 
aspetti polisemici, processuali e relazionali (Harvey, 2012).

Recentemente, tuttavia, si è considerato limitativo ‘vedere’ il pa-
esaggio come esito di una percezione individuale (Wall, 2021), anzi 
si è avanzata l’ipotesi che più paesaggi possono potenzialmente co-
esistere nello stesso tempo e nello stesso luogo (Bender, 1993, p. 3).

Inoltre, ancora sul tema ‘percezione del paesaggio’, l’accento 
viene spostato sul fatto che: “In the contemporary western world, 
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we perceive landscapes, whether through single, ego-centered 
viewpoints or more collective, mobile, unstable or subjugated posi-
tions, we must accept perceptions to be partial and multiple. There 
are no singular landscapes of places” (Wall, 2021, p. 2).

Se i paesaggi sono dunque ‘pluralità’ situate nei tempi e nei luo-
ghi, essi accolgono dunque la simultaneità e la tensione di narra-
zioni che si intersecano e che negano una struttura lineare del 
tempo, muovendosi piuttosto tra testimonianze storiche, realtà 
quotidiana e immaginari futuri.

Narrative and Cognitive Mapping

Questo paesaggio (questi paesaggi) al contempo ‘in divenire’ e 
‘simultanei’ necessitano pertanto di una ‘cassetta degli attrezzi’ 
in grado di rappresentare diverse voci, molteplici immagini e 
punti di vista.

L’identità di un luogo si rivela a chi parla il linguaggio del pae-
saggio e sa interpretare forme, strutture, materiali, forme e funzio-
ni nello stesso modo in cui interpretano le parole. Diamo forma al 
paesaggio e al linguaggio – e loro ci modellano (Schäfer, 2014).

In altre parole, possiamo provare a rendere visibili i luoghi in 
cui si abita, possiamo lasciare ‘emergere’ i paesaggi tramite le nar-
razioni e le loro visualizzazioni grafiche.

Apriamo una breve parentesi sulla importanza della visualiz-
zazione nei processi di conoscenza. In Visualization and Cogni-
tion: Drawings things togheter (Latour, 2012), Bruno Latour mette 
in luce le valenze cognitive del disegno in relazione alla descrizio-
ne di un luogo; il segno, il tracciamento, l’inscrizione, costituisco-
no una sorta di ‘appropriazione’ della realtà. Attraverso il disegno 
si mette in atto una trascrizione/produzione di pensiero; si tratta 
di un linguaggio grafico afferente alla sfera cognitiva, espressione 
di intelligenze multiple – nell’accezione di Gardner (1993) – che 
riguarda l’esperienza dello spazio, la sfera delle competenze visive 
e delle abilità manuali (Cicalò, 2016).

Il disegno di un luogo viene inteso come costruzione di una 
mappa mentale in grado di coglierne gli elementi distintivi: si trat-
ta di produrre disegni ‘esplorativi’, espressioni del coinvolgimento 
personale che si traduce in aspetti visivi e fenomenici del contesto 
abitato, manifestando una comprensione più profonda delle mol-
teplici, disordinate ma insostituibili qualità dei luoghi.
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Su questa pista convergono le ricerche sul campo di quegli an-
tropologi urbani che utilizzano le pratiche di cognitive mapping: 

Immaginate un foglio bianco di carta e una matita, proprio da-
vanti a voi. – È l’invito rivolto dal laboratorio di Urban Ethnogra-
phy del Georg-Simmel Center for Metropolitan Studies – Dise-
gnate gli spazi e i luoghi che contano di più per voi, come sono 
collegati spazialmente l’uno all’altro. (Genz & Lucas-Drogan, 2017)

Da qui, dunque, prende l’avvio un tipo di indagine che impiega 
il metodo della mappatura ‘cognitiva’ (mentale) come tecnica per 
generare una rappresentazione bidimensionale di spazi e luoghi 
vissuti dagli attori e della relazione degli uni con gli altri. La map-
patura cognitiva offre la possibilità di avere accesso alle idee e alle 
connessioni spaziali visualizzabili in riferimento a spazi specifici 
e luoghi significativi.

Attraverso la messa a fuoco dei sistemi simbolici degli attori, la 
mappatura viene intesa come “testo leggibile” (Greverus, 1997), che 
si occupa di percezioni culturali dello spazio e del suo utilizzo, 
nonché di processi di formazione dell’identità della vita quotidia-
na urbana. Quindi, la mappatura cognitiva suggerita dall’antropo-
logia urbana, ci aiuta ad accedere alle interpretazioni delle struttu-
re simboliche di città (e paesaggi): in definitiva una mappa 
cognitiva rappresenta un ‘artefatto’, che aiuta a ridurre la comples-
sità della conoscenza di un contesto abitato e catturare mondi vis-
suti soggettivamente nel loro insieme.

Mapping the Unmappable?

Proseguendo sul filo dell’attività del laboratorio di Urban Eth-
nography, all’inizio del percorso analitico viene suggerito di inse-
gnare la tecnica della cartografia, utilizzando il disegno a mano 
libera per rendere l’autore in grado di evidenziare oppure nascon-
dere una certa intenzione, o ancora di comunicare una storia. Por-
re la questione abitativa, ad esempio, in uno scenario futuro per-
mette di allontanarsi dal territorio in cui ci troviamo e aiuta a 
costruire nuove forme di critica e osservazione spaziale. ‘Mappare 
ciò che non è mappabile’ permette inoltre di evitare problemi di 
rappresentazione convenzionali e di costruire un linguaggio per-
sonale di disegno (fig. 1).



90

L’accumulo di dettagli fornisce un dato utile all’ulteriore elabo-
razione delle mappe ed allo stesso tempo rappresenta una sorta di 
poetica dello spazio. Il primo passo per entrare in tema diviene 
parte della produzione di mappe critiche e riflessive che prelude 
alla questione successiva riguardante la gestione dei ‘dati’ urbani, 
su come ottenere un’interpretazione ulteriore, una ‘descrizione 
densa’ funzionale ad approfondimenti dell’analisi.

Come Cosgrove scrive: “As mapping can […] be considered a 
process, of gathering, editing and sharing knowledge, it demon-
strates a potential medium to explore and represent dynamic 
landscapes” (Cosgrove, 1999b, p. 10).

Così, mappare le narrazioni di contesti urbani e di paesaggi ci 
costringe a pensare al nostro lavoro nel contesto; le narrazioni aiu-
tano le persone a capirsi meglio, ad approfondire la fiducia e a co-
struire relazioni.

La mappatura può essere utilizzata come strumento di ricerca per 
rendere visive e tangibili le pratiche sociali e spaziali e le interazioni 
nello spazio; si possono sperimentare dati di cui non si era a cono-
scenza. La mappatura diventa un processo durante il lavoro sul campo 
per scoprire, strutturare ed evidenziare le interazioni spaziali e sociali, 

Fig. 1. C. Genz, Mapping 

the unmappable. 

Rethinking Berlin’s 

Housing Question, 

2016, Georg-Simmel 

Center for Metropolitan 

Studies, Berlin (Genz & 

Lucas-Drogan, 2017).
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per fare osservazioni partecipative o interviste qualitative. La mappa 
– come già evidenziato – è un dato usato per rendere visibile l’invisibi-
le. Con questo tipo di dati etnografici, si può restituire e migliorare la 
consapevolezza di un contesto in caso di conflitti e negoziati.

Il cartografo Dennis Wood sottolinea che la mappatura può essere 
intesa come un atto di creazione e immaginazione dello spazio e costi-
tuisce, quindi, un potente strumento per la produzione dello spazio 
(Wood, 1992). Per Wood, le mappe sono un accumulo di storie su diver-
si livelli, per esempio sulla classe sociale o sui rituali culturali di un 
quartiere o raccontano storie su come capiamo e definiamo i luoghi 
che chiamiamo casa (Wood, 2010). Il nostro dialogo all’intersezione tra 
antropologia e architettura può rappresentare il punto di partenza per 
sviluppare una più profonda comprensione della mappatura come 
pratica (Genz & Lucas-Drogan, 2017).

Mapping and Visualizing

In tali processi di acquisizione di consapevolezza di un conte-
sto urbano, come di un patrimonio ancorato a un paesaggio, le 
mappe, siano esse narrative o partecipative, si presentano quali 
strumenti utili a rappresentazioni soggettive dello spazio, basate 
su un’esperienza dell’ambiente che coinvolge i sensi distanziando-
si dall’approccio della cartografia “quantitativa” come “output di 
dati” (Tselouiko, 2023).

La raccolta di dati qualitativi consente spesso agli aspetti in-
tangibili di un luogo di emergere e può assumere forme convenzio-
nali e simboli condivisi da tutti i ‘mapmakers’ (figg. 2, 3).

Queste rappresentazioni grafiche di carattere partecipativo 
possono anche essere trasformate in mappe georeferenziate, ba-
sate su processi e tecniche di ‘mapping’ ben consolidati, come le 
tecniche GIS. Ciò pone la questione di come rendere le rappresen-
tazioni il più possibile chiare e comprensibili a tutti i livelli: dalla 
gente comune, agli specialisti, ai professionisti.

Attraverso strumenti convenzionali, i processi di visualizzazio-
ne e comunicazione del landscape mirano a rendere visibili aspet-
ti di un luogo con i vantaggi delle visioni e delle dinamiche delle 
sue componenti naturali e antropiche, lasciando affiorare in tal 
modo anche quanto non è direttamente visibile.

Le pratiche di ‘mapping’ differiscono dalla cartografia ‘euclidea’ 
per la natura eterogenea dei dati impiegati e per i suoi output: dalle 
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riflessioni di carattere filosofico, alle credenze, ai sogni, alle emo-
zioni, attraverso scale di rappresentazione individuali o di piccoli 
gruppi, permettono di pervenire infatti a forme libere di rappresen-
tazione (Tselouiko, 2023).

Non esistono modelli fissi in questa accezione di ‘mapping’, 
tranne il fatto di privilegiare la soggettività in relazione al conte-
sto; tuttavia, è possibile una trasposizione delle mappe stesse at-
traverso codici più convenzionali in grado di ‘oggettivarle’ e ‘for-
malizzarle’ in modo teorico (Collignon, 2005). Questa operazione 
consente infatti di trascrivere le informazioni qualitative in una 
forma più convenzionale a partire dal background della mappa, 
dall’uso di certe forme e convenzioni (scala spaziale e temporale, 
orientamento) all’impiego di simboli condivisi dai ‘mapmakers’ e 
compresi da ciascun lettore delle mappe.

La visualizzazione e la comunicazione di paesaggi attraver-
so mappe, ripropongono un aspetto presente nell’idea di paesag-
gio fin dal suo inizio, ovvero la necessità di tener conto, nella 

Fig. 2. D. Boontharm, 

Sketch-my-mapping-

narrative (Boontharm, 

2016, p. 49).
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rappresentazione, sia di aspetti quantitativi e misurabili, sia di 
componenti visive.

In questo contesto, il ‘mapping’ si rivela quale strumento parti-
colarmente utile per descrivere pratiche sociali in processi di co-
stante ri-territorializzazione; infatti, le mappe attuali mirano a ri-
produrre non solo ‘come stanno le cose’ ma come le cose ‘diventano’ 
nell’esperienza di chi vive il territorio.

Ciò che oggi sembra caratterizzare modalità di rappresentazio-
ne e di produzione iconica molteplici e diversificate, è il carattere 
dinamico, mobile, mutevole, il ‘divenire’, che distingue le società 
contemporanee, locali e globali allo stesso tempo.

Incomplete Cartographies: un caso studio

Come sintesi di quanto finora esposto sul rapporto tra cono-
scenza, sia individuale che condivisa, condotta tramite mappature 

Fig. 3. V. Bencic, Y. 

Yordanova, 2021, 

Narrative map, 

including façade 

studies, signs on 

buildings, fragments 

of interviews, and 

observations of 

everyday urban 

practices. TU Delft 

(Havik & Sioli, 2021, p. 

163).
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e visualizzazioni di componenti fisiche e sociali di un determinato 
contesto, il progetto didattico Incomplete Cartographies (Wall, 2021) 
suggerisce una concreta e interessante metodologia applicativa.

Il progetto, iniziato nel 2020 dal laboratorio didattico coordina-
to da Ed Wall dell’Advanced Landscape and Urbanism, University 
of Greenwich, è stato successivamente sviluppato presso SKuOR, 
TU Wien, con l’obiettivo di esplorare le diverse prospettive parziali 
in un processo di planning: da quelle dei ricercatori e dei progetti-
sti a quelle di individui meno formati.

Partendo dall’assunto di Cosgrove, che ogni mappatura com-
porta insiemi di scelte, omissioni, incertezze e intenzioni (Cosgro-
ve, 1999a), il lavoro degli studenti è partito dall’idea della incomple-
tezza della mappatura, in quanto processo aperto e collaborativo 
in grado di condurre i racconti ‘di un luogo’ attraverso il disegno, 
verso l’analisi e la proiezione di visioni future di un luogo. Il primo 
step (fig. 4) ha inquadrato il tema; nella seconda fase, una stampa 

Fig. 4. T. Peal, 2016, Base 

drawing in Deptford, 

London, First stage 

(Wall, 2022, p. 183).
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delle mappe incomplete viene utilizzata come mezzo per avviare 
conversazioni e condurre interviste semi-strutturate con indivi-
dui e gruppi già a conoscenza della zona o interessati ai processi 
di trasformazione (fig. 5). Successivamente, ponendo come base i 
problemi evidenziati dalle mappe incomplete, residenti, uomini 
d’affari locali e turisti vengono invitati a visualizzare i loro rac-
conti disegnando sulla mappa stessa. Pertanto, le mappe redatte 
non si limitano a fornire un archivio di eventi passati o futuri, di 
spazi realizzati o meno, piuttosto includono anche “il ricordato, 
l’immaginato, il contemplato” (Cosgrove, 1999b, p. 2).

La terza fase serve a tradurre le informazioni ricavate nel cor-
so dell’intervista rivolta ai portatori di interesse, analizzandone e 
sintetizzandone i resoconti (fig. 6); tale sintesi fornisce inoltre l’op-
portunità di visualizzare quelle trascrizioni in cui, in particolare, 
l’intervistato ha scelto di non contrassegnare la mappa, oppure 
non è stato in grado di farlo.

Fig. 5. T. Peal, 2016, 

First conversation 

developing additional 

knowledge over base 

drawing, Second stage 

(Wall, 2022, p. 184).
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Fig. 6. T. Peal, 2016, Second conversation adding further knowledge to map, Third stage (Wall, 2022, p. 188).
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La mappatura diventa in tal modo un’azione decisiva nel rac-
cogliere storie di luoghi e metterli in relazione con altre serie di 
informazioni, costituendo un importante strumento di media-
zione tra le tradizioni architettoniche di disegni di progetto e di 
masterplan, i rilevamenti geografici, le rappresentazioni territo-
riali e i modi di leggere i paesaggi da punti di vista meno profes-
sionali (Wall, 2021).

Il ‘mapping’ così inteso è quindi un processo incrementale di 
apprendimento per gli studenti, i cui resoconti contrastanti con-
tribuiscono in maniera decisiva a formare la conoscenza collet-
tiva di un sito; l’esito grafico di mappe contestualizzate, spazia-
lizzate e sintetizzate in più narrazioni, visualizzano in modo 
chiaro i paesaggi come prodotti di relazioni tra le persone e il 
loro ambiente.

Nel corso di questo importante percorso di riconoscimento i 
paesaggi diventano frutto di relazioni collettive con i luoghi 
piuttosto che esito di approcci di ricerca individuali, liberando il 
potenziale del metodo proposto dalle ‘Incomplete Cartographies’ 
come “processes of mapping rather than with maps as finished 
objects” (Cosgrove, 1999b, p. 1).

Se da una parte questa metodologia richiede di conversare 
con le persone, entrando nel merito dei luoghi abitati, le analisi e 
il ‘mapping’ diventano una modalità per coltivare il senso di cit-
tadinanza e di appartenenza a un luogo (Matless, 1999).

Infine, come afferma lo stesso Ed Wall: 

Practices of site-specific research as the means to inform 
and structure landscape architecture proposals is com-
monly accepted. The Incomplete Cartographies approach 
enabled the visualising and synthesising of data from dif-
ferent disciplines that is often difficult to analyse and work 
with together — such as written documents, interviews, 
and spontaneous conversations. (Wall, 2021, p. 14)

Conclusioni

I processi di rappresentazione dei paesaggi possono essere 
attualmente molto complessi, soprattutto quando si è in grado di 
avvalersi di strumenti di analisi e raccolta dati che utilizzano 
tecnologie avanzate di trattamento e restituzione grafica dei 
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